DIRITTI UMANI, SABATO MOBILITAZIONE NAZIONALE
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	Attivisti di Amnesty in Campo dei Fiori 


ROMA - L'Italia e Roma come Bulgaria, Serbia, Romania e Grecia? Amnesty International torna a bocciare il Piano Nomadi della Capitale, un modello che secondo l'associazione porrebbe l’Italia nel girone dei Paesi più discriminanti nei confronti dei rom. Ma non è tutto il Piano del Comune di Roma ad essere bocciato. Sono gli sgomberi forzati a destare maggiore preoccupazione per Amnesty, che attraverso la sua sezione italiana annuncia una mobilitazione nazionale sabato 10 aprile per «chiedere al sindaco e al prefetto di Roma di sospendere il "Piano nomadi" e rivederne l’attuazione in modo da garantire che essa sia condivisa con le comunità rom interessate». 

EREDITA' DIFFICILE - L’associazione conferma la linea tracciata con l'ultima denuncia in una conferenza stampa l’11 marzo scorso. «Molti rom vivono in baracche e roulotte prive delle condizioni igieniche di base» aveva affermato Amnesty in quella occasione. Per poi precisare - dando atto al Campidoglio di uno sforzo concreto -: «La situazione attuale è il risultato di anni di mancata attenzione, politiche inadeguate e discriminazione da parte di successive amministrazioni». Un'eredità difficile per la giunta Alemanno. Ma pur ammettendo che «il tentativo di affrontare questa eredità è, in sé, apprezzato e le condizioni di vita di molti rom miglioreranno», Amnesty obietta che «il piano è incompleto e rischia di rendere la situazione di molti altri rom ancora peggiore».
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	Proteste contro la creazione di un campo nomadi a Roma 


TRASFERIMENTI DA CONDIVIDERE - Nodo delle contestazioni è, in sostanza, il problema degli sgomberi forzati, che il Comune ha in vari casi risolto con accordi con le stesse comunità rom. In vari casi, non sempre: ed è qui il problema; Amnesty chiede vengano riviste le modalità dei prossimi trasferimenti coinvolgendo di più i nomadi nelle scelte.
Ma preoccupano Amnesty anche «la discriminazione sul fronte della casa e del lavoro. Alla vigilia del secondo summit dell’Unione europea (Ue) sui rom, Amnesty International ha chiesto all’Ue e ai suoi stati membri di assumere iniziative concrete per spezzare il ciclo di discriminazione, povertà ed esclusione che colpisce le comunità rom in Europa. 
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	Trasferimento di rom da un campo abusivo in via di demolizione a Roma 


LE COLPE DELL'UNIONE EUROPEA - L'appello contro gli sgomberi forzati di rom nella Città Eterna si inquadra, in effetti, in un dossier ben più ampio. «Nonostante la massiccia discriminazione nei confronti di milioni di rom in tutto il continente, l’Unione Europea non sta chiamando gli stati membri a rispondere delle loro azioni quando questi vengono meno alle loro responsabilità», dichiara Claudio Cordone, segretario generale ad interim di Amnesty International. 
Mercoledì 7 aprile, Amnesty ha diffuso un documento intitolato «Stop agli sgomberi forzati dei rom in Europa»: vi descrive una serie di casi in cui le comunità rom sono state vittime di sgomberi forzati. Residenti in insediamenti in stato di abbandono, le comunità rom vengono «spesso sgomberate senza un adeguato preavviso o consultazione preventiva e senza che venga loro offerta una soluzione alternativa». In questo modo, «le vittime degli sgomberi forzati vengono lasciate spesso senza alloggio o in situazioni deplorevoli». Durante gli sgomberi, molti perdono i loro beni personali e l’accesso, per quanto limitato potesse essere, all’educazione, ai servizi pubblici e a opportunità di lavoro. 
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	Una protesta contro gli sgomberi dei rom a Milano


OBBLIGHI INTERNAZIONALI - Il documento di Amnesty International mostra come le autorità di diversi Paesi europei, quali Bulgaria, Grecia, Italia, Romania e Serbia, abbiano portato a termine sgomberi forzati in violazione dei loro obblighi internazionali. L’assenza di soluzioni abitative alternative adeguate o il trasferimento in campi isolati aumenta ulteriormente la segregazione delle comunità rom. 
«Il Piano nomadi lanciato a Roma nel luglio 2009 – conclude il documento -, prevede la demolizione di oltre 100 campi della capitale e il trasferimento di 6000 rom, senza adeguata consultazione, in 13 campi ampliati o di nuova costruzione, situati in periferia» E lancia un allarme: «Il piano potrebbe lasciare senza alloggio oltre 1000 rom». 
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